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AMACRUORXICA A L I C O R R « 

T e dall ' età più florida | 
Amabile Licori , 
Arbitra fc ' dei cori 
11 molle Dio d^ Aiuor, 

A le la bionda Venere 
i l cinto suo ravvolse , 
E copia in te ŝ  accolse 
Di grazie e di puJor . 

Come la rosa vegeta 
Che olezza in su lo spino , 
A ben culto pjiardino 
Pregio acquista ed onor ; 

T a l con gli avori teneri 
Del vo to c i viviiP ostri 
T u cresci a* lidi nostri 
Ornamento c splendor. 

Incl i ta sposa ^ il Cvoslolo 
E r g e suir uuiil riva 

La f r o n t e , e si ravviva 
De' tuoi lumi al fulgor. 

E tu , cui tanto oflrirono 
Dono gli amici d e i , 
Garzon felice , a lei 
Fido ti serba ognor. 

Innanzi a voi si dissi|)i 
Lo stuol dei neri alianni : 
In voi E b e degli anni 
Perenne educhi il fior. 

I Quale arboscello in morbido 
Terren , cresca il gentile 
Pargolo a voi simile 
Per senno e per candor. 

A VOI sposi SI vo ^ano 
ati : 

Fidateci delle donne I • 

lienigni sempre i 
E dì lunghi e beati 
V empian di {^ioja il cor 

C. jd. C. 

Se jeri sera non mi fossi posto fra il sonno e il mal umore 
a stendere le i|tiattro bazzecole che servono di solito ad empire 
il foglio , sicuramente in questo ordinaiio li miei signori asso-
ciali non avevano il giornaletto, 0 l' avevano vuoto per metà. — 
Due inal bale e gentilissime signorine proposero di volermene -
stendere gli occorrenti articoli , e ne fecero promessa formale ; 
io tenni V invito , benché fal lo certo che a danno del povero 
Coiria e delle Uamc dovea ogni CON.Ì af^girarsi. — Hutto l'u-
sbcr^o Ud òCtUirjki puro 10 sono stalo con laUu ciò a^pcUàudu 
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r assalto j c ben s'^intcfulc in c|iiolIa fjuiia colla quale contro 
r inclita donzella per cui re Sacripante in terra f^iac<¡uc , usò 
già V adricano guerriero clic la spada martella 

Per rintuzzarla onde non tagli o punga. 
Siamo perù a l l 'u l t ime ore per la stampa^ e la promessa 

fallisce ! • . • jNù altro vuol dir ( uesto se non che laddove manca 
appoggio al vero, ogni più fervic a imaginazione si spegne. — È 
voce che le donne in generale sappiano, quando vogliono , dire 
ed anche scrivere la bugia , ma quelle ai cui io (jui ragiono non 
ne scrissero , ne dissero mai una sola; c il mio giornalet to , 
che pur troppo in nessun tempo non olire , nè può , anche vo-
lendo , offrire una 5oI linea interessante, diverrebbe senza dubbio 
interessantissimo se a lui fosse unicamente concesso il registrare 
di tempo in tempo tutto quanto può esser noto in merito 'del-
l ' una e in conto dell' altra signorina. — Mi duole proprio che 
la mancanza venga a cadere in iscapito de' miei leggitori , i 
quali sarebbonsi alleviati dalla noja eh' io soglio procurar loro 
colle insulse mie corbellerie ; e il buon gusto ^ la novità , la 
scienza c la dottrina avrebbero in quegli scritti appreso e ve-
nerato , giacchò amenduc le signorine gentili sono d gne a mio 
confronto d'ogni più alta lode, in fuori però del mantener le 
promesse , siccome io faccio , rammen)orando il proniissio boni 
í^i/í est obbli^atio. 

Alcuni provtrbj. 

Ai padroni e ai mariti ¿ da raccomandare la pazienza; ai 
servi f (1 alle mogli ia prudenza. 

Chi ¿ più pronto nel cercare ottiene men facilmente. • 
Belle/za e follia , ricchezza e alterigia sono cose che spesso 

trovansi compagne. 
A conservare un amico bisognano tre cose ; onorarlo in 

presenza; parlarne bene quando è lontano ; e soccorrerlo quando 
ne ha d' uopo. 

Il padre che troppo perdona al proprio figliuolo ¿ cagione 
che il tìglio non trovi poi perdono dagli altri. 

Quattro cose principahnente danno indizio delle persone : 
il par are , il mangiare , il bere e il vestire. 

Ui soli sassi non si può fare buon muro ; e cosi piirimenti 
di soli umori ostinati non si può fare una famiglia felice. 

Chi fa grassa la cucina iarà magro il testamento. 
Chi dice quello che non dovrebbe , ode spesse volte ciò 

Vhe non vorr<.bl)e udire. 
Chi non esercita la memoria non può dir d'avere studiato ; 

chi non esercita 1' economia indarno si vanta di aver molto 
guadagtiato. 
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Il Palazzo fii ghiaccio. 
# 

EM nella Russia un'usaj jza che talvolta si punivano i fjrandi 
coirobbligaiTi a sostenere le parli di bulloni, ed ebbe a provarne gli 
cifctli un gran signore. Costui in alcuni suoi viaggi avea cambiato 
di religione , e perciò al suo ritorno fu condannato ad esser buf-
f o n e , e trattato quasi diremmo da pazzo , sebbene a dir vero 
noi fosse. Rimasto veilovo, ebbe ordine di pigliarsi una seconda 
s i o s a , e gli furono apparecchiate le nozze a pubbliche spese. 
Correva in queir anno una stagione freddissima, e da questa si 
trasse un nuovissimo modo di scherno. Fu eretto un magnifico 
palazzo tutto di ghiaccio , dove fu collocato il letto nuziale sopra 
alcuni pezzi di g jiaccio lavorati a guisa di lettiera. Di ghiaccio 
erano pure i mobili e gli ornamenti di (juel singolare pa lag io , 
come ancora quattro cannoni che stavan Jtnauzi alla porta. Al-
cuni grandi ebbero ordine d' inviare dalle diverse provincie del-
IMmperio persone d'amendue i sess i , le ({uali vestite poi se-
condo il rispcUivo loro c o s t u m e , composero un magnifico c o f 
tcggio agli agghiacciati imenei. 

vwvt^^ «AW ww 

E IM G H À M M A« 

Madonna Ikatrice 
Parla grai^ cose ; a suo voler dispensa 
E lodi e biasmo e niun la contraddice —-
IVIa parla sempre a mensa. 

Si costruisce in vicinanza di Londra un grande edifizio por 
la fabbricazione di spille , che desta la pubblica curiosità. Questo 
cdiiizio è lungo i 8 5 piedi , largo 5 o ed alto pure 5 o , avendo 
più di 120 finestre» Le spi le dovranno esser principiate e termi-
nate in ragione di diecimila al minuto , con un sol colpo di una 
macchina che sarà posta in moto dal vapore. 

Costuffianze Giapponesi. 
(Dal BartolJ) . 

Gl i abitatori del Giappone sono di colore ulivigno , ^ di 
statura ordinariamente sotto la mezzanità ; onde fra l o r o , clii c 
più alto di persona , ha sopra gli altri un tal ìregio di signo» d î 
beltà. Le fattezze del volto sono assai dissomig ianti dalle nostre ; 
gli occhi oltre modo piccoli , il naso poco rilevato , e schiaccialo 
in punta : tutta la faccia male scoi >i ta , e dalla fronte al mento 
quasi spianata e s t e s a : nò mettoa )arba , se non t a r d i , c poca. 
INiente meno diverse dalle nostre sono lo maniere del vivere c 
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le forme proprie deMoro c o s t u m i , ne'quali oltre modo piacciono 
a se medesimi , e guardano il rimanente degli uomini come bar-
bari , e di grosso e materiale intendimento. 11 corrotto de' morti 
appresso loro si fa in color bianco , e forse il nero ò di letizia 
e di festa. Chi ha più bruni i d e n t i , gli ha più belli : e chi non 
lia un pelo in certa parte del capo ò più grazioso : perciò quanto 
prima ne spunta alcuno^ lo svellono ; salvo dei po^mlari cne ne 
hanno in fronte, i nobili dal zuccolo in giù ne adunano una c iocca , 
che a toccarla a chi si sia , è il maggior vitupero che gli si 
faccia : e per tenere in vista una cotanta be l lezza , vanno la 
maggior parte di loro a capo scoperto , sia vento , sia sole , o 
che che altro faccia di verno c d 'es ta te . Una delle più riverenti 
maniere di salutare t; traendosi la scarpa piede-, e , innanzi 
al suo s ignore , si de' star mezzo carpone , o con le maiiisopra 
la testa. Montano a cavallo dalla parte destra ; parendo loro uno 
sconcio di vita portarsi in quel nobile atto sopra il più sinistro. 
Agi' inferrai non si dà mangiare altro che cibi c rudi , stimandosi 
che in quello stato il semplice naturale sia più confacevole alla 
natura. I bovi , i castrati , i polli e somiglianti animali dome-
stici abbominano, come noi i cavalli , i cani e le cornacchie ; ne 
altre carni usano comunemente a tavola che di salvaggine , di 
che hanno ogni abbondanza n e ' b o s c h i , e le caccian coll 'arco c 
co l i ' archibuso che drstrissimamenle maneggiano. Ne'convit i , più 
che in a l t r o , si disordina in magnificenza , c v' è gara in metter 
tavola più clic si può alla grande. Ciascuno mangia da sò al 
suo proprio deschet to , alto poco sopra due p a l m i ; p e r o c c h é , 
come ho detto , siedono in terra , ne v'usan sopra tovaglia : chc 
non v' ha tela al mondo si fina che degna sia di ricoprire i loro 
deschi ignudi , chc soglion esser di legno prezioso , e intarsiati 
u smallati , e messi a oro assai riccamente : c per istrumenti da 
recarsi alla bocca qualunque cibo , avvegnaché minutissimo, 
ailoprano in punta due legnetti sot t i l i , lunghi un palmo e più , 
e li maneggiano con destrezza incomparabile. Hanno poi , come 
noi in E u r o p a , per recar le vivande , per tagliare avanti , per 
servire alla coppa , s in isca lchi , piaggi ^ serventi in gran nu-
mero , e ammaestrati a farlo con leggiadria e cerimonie infinite. 
L e vivande, ancor ne ' convi t i ordinar) de 'caval ier i che tengono 
corte , vengono in tavola acconce molto ingegnosamente c in 
diverse figure , e infiorate di nastri e pennacchin i , e con mille 
altri finimenti d ' o r o e di seta a più co lor i ; e quando si mangia 
alla grande , v' ha musica e danze o altro trattenimento di piacere. 

Lcy/ipi. 

L e api furono dai Greci chiamate Melisse dal nome di una 
ninfa sacerdotessa di Cerere , chc secondo più autori fu insieme 
con la sua sorella Amaltea nutrice di Giove, Varrone le chiama 
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uccelli delle 3Iusc. Omero allorquando vuol dipingere la elo-
(juenza di Nestore dice che le parole scorrono dalle labbra di 
lui come il mele , e fu pure divulgato che le api ne deposero 
solle labbra di Platone in culla. La grazia c la dolcezza della 
stile di Senofonte meritò a si grande scrittore ch'egli fosse chia-
mato PApe. I Romani imitando pur sempre i Grec i , tolsero mille 
similitudini da loro , e si fa manifesto dalle commedie di Plauto 
che mei meurn , rncllicula mea erano espressioni di sovente 
usate dagli innamorati sul far del nostro òen mio. 

Presema di spirito. 

Uno schiavo che serviva a mensa uno dei figliuoli di Al i , 
nipote del Profeta della M e c c a , l asc iò cadere sopra di lui una 
scodella piena di brodo bol lente ; e gittatosi a^suoi p i e d i , r e c i t ò , 
onde sottrarsi al castigo , quel passo del Corano : — I l paradisa 
è per coloro che san dominare a propria collera. — Io non 
sono sdegnato , rispose il principe. — E per quelli che perdo-
nano le offese. — Io perdono V otfesa che mi hai fatto- — E 
per quelli che rendono bene per male. — Io ti dono la libertà 
e quattrocento monete di argento. 

La sanità. 

Chi non loda nella signora Lisetta i grandi occhi n e r i , 
belle ciiiome che regger potrebbero al paragone colP oro , i gigli 
c le rose del vo l to , e graziose forme della persona ? Tutti la 
dicono bella al primo vederla , ma nessuno ripete più di una 
volta la lode. L a signora L i s e t t a , essa medesima s'invidia questo 
piacere di esser lodata , di che è pure vaghissima. Perocché dove 
alcuno le si a c c o s t i , eccoti subito un girar d'occhi s tudia to , la 
necessità di racconciarsi alcun poco i c a p e g l i , e cento altre co -
succie tutte in acconcio di mettere in mostra quanto ha di più 
bello. L a signora Lisetta adun([ue è bella mà v a n a , e (j^uesto 
secondo nome non datole a torto nuoce non poco ai trionii che 
essa potrebbe aspettarsi dalla sua bellezza. 

Il i^oto di Venda. 

Volgendo P anno 7 6 0 i Polacchi si sottomisero a Vanda o-
V e n d a , figlia di Craco , la quale a tutte le attrattive del suo 
sesso univa P eloquenza, il coraggio e la prudenza. Narrasi di 
((uesta donna , c h e , fatto voto di verginità agli dei della sua 
patria , rifiutasse gli omaggi di tutti i principi vicini. Ma Rit i -
gero , illustre alemanno ^ acceso di più caldo amore per Venda, 



o clnim;ito d i maggiore aniìiizìone, non stette contento al rifiuto, 
oti andò seguilato «la un esercito a proporre alT Amazzone coro-
nata la g a r i r a o gli sponsali. L i figlia di Craco vola intrepida 
incontrare quel nemiru di nuova spezie, il ([uale ricusa di combattere, 
l ì i t igero , f uor di sò per Tonta, per la rabbia, si uccide di propria 
iTìano. Ritorna a Cracovia la trionfante donna , ma sia che un tardo 
pentimento del voto fatto agli dei la tormentasse , sia d i e altri 
motivi omessi dalla storia le togliessero ogni speranza di vivere 
felice : fatto è che divisò di uscire di vita. E fotte immolare non 
poche vittime, si laudò nelle acque della V i s t o l a , non curando 
una vita circondata di tanta gloria. — Si addita al viaggiatore 
la tomba di questa regina nella città di Mogila nel Palatinato 
di Cracovia. 

l̂VWWW 

1 veri antichi. 
Ecco una «ingoiare questione posta da un ingegnoso scr i t -

tore. Non è forse vero , die' egli , che la durata del mondo c 
:;encralmcntc considerata siccome quella di un uomo ; eh' ella 
»a la sua infanzia , la sua giovinezza , la sua virilità , e che di 

presente è nella sua vecchiezza;- iaimagiiiiarno pure che la na-
tura umana non sia che un tal uomo. E certo che quest' uomo 
sarebbe stato fanciullo ncll' infanzia del mondo , giovine nella 
giovinezza , uomo nella virilità , e che ora il mondo ed esso sa-
rebbero parimenti uella loro vecchiezza. Già supposto, i nostri 
primi padri non dovevano esser eglino riguardati come i fati-
c i u l l i , c noi come i vecchi ed i veri antichi del mondo ? •— 
Che cosa rispondere a tale argomento? fe pure un detto volgare , 
che il mondo è tanto i^ecchio che uaneg^ia. 

WW AWŴ VWVWWV 

La somiglianza. 
Racconta Plutarco che due donne , per fama di b e l t à , e 

molto più per somiglianza di fattez/e , furono due miracoli del 
lor tempo : I' una Berenice , moglie del re Dcjotaro , l'altra una 
Spartana di povera condizione. Ordinò la reina che le fosse con-
dotta innanzi , curiosa di veder se medesima in un^ altra : la 
quale in vero tanto l'assomigliava , chc non potrebbe dirsi (jual 
delle due fonse P originale e quale la c o p i a ; così l'uìia era tanto 
l ' a l t ra (juanto se stessa. M a la S p a r t a n a , appena fu avauti di 
l icrenicc , che sentendo la fraganza che que la tutto odorosa e 
profumata sp i rava , e stomacatane, senza più le rivolse le spalle, 
e la reina a tresi parendole il puzzo di pecoraja , chc la Spartana 
gittava , intollerabile a sent i rs i , se ne andò lunge. 

uriclcì. 
Non bisogna giudicar mai di certe signorine in una sola 

circostanza od in una ¿ola cac?a, poiché v'inganncr<?te facihucutc. 
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Alcune sono graziosissime nella propri i abitazione , e ricevono 
con molta affabilità , mentre in casa di un' amica vi faranno al-

uanto la sos tenuta , ed in cavSa di persone di più alto gra<Io 
el loro conserveranno un' aria grave , o cerimoniosa , o fiera. 

Altre poi vi sembreranno degne di tutta l'amistà e la coiilldenza 
nella propria c a s a , ed ap )ena vi volgeranno il saluto in una 
adunanza di r iguardo , o ìngeranno di non vedervi, ne vi ri-» 
spondcranno il saluto quando sieno in aureo cocchio sedute. 

Uno straniero galante che assisteva ultimamente ad una 
rappresentazione nel teatro di P a r i g i , esclamò : « Aveva io bene 
inteso che le Francesi fossero altrettante Fate , ma che ne por-
tassero gli abiti lo conosco ora soltanto ». I palchi e la platea 
inlatti non olIVivano che un misto di nero e rosa riell' abbiglia-
mento ilelle donne (come può vedersi nella figurina d'oggi ) , ed il 
nostro straniero potea ciedersi in un circolo di vaghe seguaci della 
nrgromanzia , di cui l' avvenenza s' impadroniva del suo cuore , 
e la beltà e la grazia ne aumentavano 1' entusiasmo. — Egli ha 
solamente trasfigurata P idea de l l 'mca/ i io in i]uclla di m a ^ i a . 

Una modista toglieva dalla sua scatola di cartone un gran 
cappello, ed alla signora N . . . lo presentava, — A me un c a p -
pi* io di nuella fatta ì e vi pare ? . . . — Questo , o sigt\ora , 
India di luUa la r icchezza, e la moda vi conviene perfettamente, 
giacche voi , o signora , avete bisogno di qualchc cosa che vi 
ricopra . . . — Quale impertit^enza , riprese (}uella ; vi caccierò 
«lidia porta. — Se la signora avesse avuta la bontà di lasciarmi 
torininaie , avrei detto che ha bisogno di (jualche cosa che la 
ricopra ai cupidi sguardi di una folla di galanti che sono for-
zati di rcmh ie giustizia alla sua beltà ed a ' s u o i meriti. — O r 
via , proviamo il cappel lo; si , mi pare che stia bcniòsimo. 

£ N I M M A. 
A cbi mi vede miagin son tfi morte , 

E spingo del morir <ĵ uasi alle porte. 
Nli La panda dcll^ ultima Sciarada è Nu-bi*le. 

Crediamo indispensabile al nostro giorriale il seguente annunzio: 
Monaco 5 diccmhrt* Per far diritto ai sempre più frequenti 

reclami de' grandi della corte e di altri particolari ricchi e po-̂  
v e r i , e per porre un freno alle scouTcnicnti ed esorbitanti do-
mande della corporazione de' s a r t i , la municipalità di Monaco 
si c trovata indotta a stabilire una tassa determinata sulla fat-
tura de' sarti , per ogni oggetto di vestimento da uomo e da 
donna. Nello stesso tempo viene ingiunto ai capi della corpora-
zione di vigilare , sotto giuramento e aoito comuiinatoria di xì^ 
gorosa pena, che i sarti non oltrepasòmo la ta^sa stabilita. 
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Invitiamo tntli qutlli chc amano conlinnarc nell 'associazione, 

ad anticipare il semestre per non sollrire ritardi , e più solle" 
citamente chi desidera il figurino di Vienna per l'opportuna ordi-
nazione, I prezzi SODO sempre quelli posti in fronte ai giornale. i*cr 
chi anticipa tutta l ' a n n a t a nel corrente dicembre abbiamo annun-
ciato negli i l t imi due numeri un dono di due libri ed una incisione. 

L e associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto e per 
gli Stati ereditar) della Monarchia non si prendono altrimenti 
che presso i rispettivi uflìcj di Posta o presso la Spedizione 
generale delle gazzette in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio si compiaceranno dirigere le commissioni , 
l e t t e r e , gruppi e reclami alla Spedizione aelle gazzette in 
logna^ ed in Roma le associazioni si prenderanno a) solito presso 
il sig. Candido Angeloni , piazza delle Cornacchie , n.^ 6 a . 

M O D E . 
ITanno tanto ritardato i fogli di Francia per la perversità 

del tempo, e in conseguenza i figurini delle Mode, chc la doppia 
incisione dovremo darla nel prossimo ordinario. 

Cominciansi a vedere alcuni cappellini di raso o di velluto 
l i sc io , guarniti in velluto épinglé bleu-Raymond o eachou. 
Questa guarnizione consiste in sette od otto pezzi oblunghi di 
stoffa tagliati a punta uelP alto e nel basso , *e disposti alla di-
stanza di un mezzo pollice fra loro intorno al cucuzzolo. 

I cappellini di raso color carolina foderati di raso color di 
r o s a , 0 verde sa l ice , o violetto, sono assai numerosi. Sopra 
(jucsti cappellini non si collocano più nastri , come per lo pas-
sato , ma sibbene un rouleau di stolFa, 

II velluto épinglé color di rosa , bianco c bleu, si usa per 
foderare Pala dei cappellini di gala in raso bianco o color di rosa. 

Si fanno alcune larghissime berrette in Casimiro òleu^ rosa 
0 ponceau^ che si guarniscono poi con ricami d 'oro . 

Gl i abiti a quadriglie larghissime fanno , come suol dirsi ^ 
furore nelle picciole conversazioni , e (juando si vuol essere in 
mezza toeletta. 

Invece di madras usasi per gli abit i , or ora dett i , un tessuto 
di seta cruda e di lana , di seta cruda e di Casimiro, o meglio 
ancora un tessuto di poli di cammello. 

Nelle conversazioni di maggior riguardo un giovine elegante 
debbe avere calzoni larghi di Casimiro bianco , calze di seta 
b i a n c h e , scarpe con nastri , gilct di velluto bianco épinglé^ 
abito nero e guanti grigi glacés. 

MODA DI FRANCIA N.® 7 0 . 
Abito di gìcnadine guarnito di nastri. — Cappellino bernese. 

!\IODA DI VIENNA N.^ 5 o . 
Soprabito di seta con guarnizione di pelo. — Pellegrina 

pure di pelo e lembi lunghissimi. — Manicotto dello stesso pelo. 
(Angiolo Laiiiberlìni IVoprieliirio ed Estensore.) 

Dalia Slmnpciiu di Giù, Piruttu, Cunlruda S. lludeyoutla, u.® 


